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Erchè d' Inni Celefti ( no 

Vdire io faccia in riva all' A rno il iuo- 
Chi mi tépi a la Cetra, e chi mi feorge? 
Chi la voce mi porge ? 
(Sovrane Intelligenze, ilvoftrodono 
Soloefler può, chefpirtoegual m' appretti , 
E nel petto mi defti 

Con far che a Dio più m'avvicini amante, 
Al /oggetto, ch'io prendo, ardor ballante, 

JU. 

Che ben di Dio dal foglio mnsìO 
Parue FILIPPO efler difeefo in tertó,^ 
Ed ivi è d'huopo il contemplar fuoi pregi. 
E fama, che de i Regi 
Al Rè gravi penfieri intèrna guerra 
Movefler quafi flutti a fermo fcoglio, 
Come allor che l'orgoglio 
De i Titani occupar prefume l' Etra , 
Per quanto vaneggiò Tlfmena Cetra. 

A z Mille 
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III. 

Mille di colpe ftrali 

Nuovo Gigante ogni mortai vibrava , 
Lo'ngegno oprando ad inventar misfatti, 
Ne raflembravan*atti 

Quei pochi, o fe alcun raggio anche reftaua 
Di virtù fuggitiva in corpi frali, 
Ad opporfi a quei mali, 
Che tra gli applaufi, ornai d* orgoglio gonfi, 
In Campidoglio auean laurine trionfi . 

IV. 

Clemenza , che da lui 

NelPefler non diftinta , il mondo regge, 
Alla Terra rivolle allor gli (guardi, 
E difle; Ah non fi tardi ì 
Se Italia o non conforta, o non corregge 
Virtù fcefa da noi co* lumi fui , 
Solo de' regni bui 

D* Adamo i figli, a poflederc eletti 
U Olimpo , arricchiran di prede i tetti • 

Iddio 
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Iddio fbrrifc , c fchiera 

D* cccclfc Doti rimirando attorno , 

Ella, Vmiltà, Coffanza, c Zelo fcelfej 

Pofcia dal petto fuelle 

Parte di sè , quindi vno Spirto adorno 

Fece volar dalla fublime sfera 

Là dove già pront* era 

L' informe fàngue, -onde Albaverde poi 

FILIPPO il Semideo donafsi a noi, 

' Oh come ben fi feorfe 

Tofto più che mortale il parto illuftrc 
A gliocchi , al gefto , al portamento, al fennó 
Non diede a lui di Lenno 
Adamantino vsbergo il Fabro induftre > 
Qua! d' Anchife al figliuolo in guerra por/e 
E pure egli foccor/è 

Contro T Abiflo i Tofchi , c mai non giunte 
Strale infetto al fuo petto, o almen noi punfe. 

%Ml A 2 Si 
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Si confeflaro imbelli 

Amore, e fdegna, i duo guerrier più forti > 

Che a noftra Humaniti muovono aflalti > 

Più fi conobber*alti 

I fuoi penfier, che altrui fortuna porti 

Con ruota amica in qucfti bafsi oftelli ; 

Fi di purpurei velli 

Fuggi le fpoglie, efù più nobil vanto , 

Che 1 meritare il Pontifìcio ammanto- 

§ V II L ^ : 

Egli ai più vili offici 

Chinar la mano entro ai fagrati chioftri 

Brama, e Y impetra, allorché lui la STELLA. 

Del mar feguace appella 

De i fidi Serui ad atterrar quei moftri , 

Che d'Europa infettar l'auree pendici * 

Qui Superbia che dici? 

Mentre i titoli a se Filippo toglie, 

In lui la Religione, e'1 Gel gli accoglie. 

là 1 /. E M 
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E allór che in, Sagra Menfa 

Vittima egli offre il Divin figlio al Padre 
Fri tu in grado fourano vmil miniftro, 
Qu.il Cigni del Caiftro 
Cantano SANTO le fuperne fquadre , 
Cui faviezza maggiore Iddio difpenfa , 
In guifa che li penfa 

L'accolta gente, alTuon d'Eco improvvifo 
Sian i Bofchi Senari vn Paradilb. 

Ma qual di Santo Zelo 
Vvoi i dir' effetto con Aonij modi 
Chnftiana Euterpe in fu la Cetra d'oro? 
O quando opi ò , che foro 
L'armi più che Civili, e i fraterni odi 
Deporti e franto alla Difcordia il telo ? 
O quando fe del Cielo 
Sacrate Seme quelle Taidi ifteffe, 
Che per Miniftre fuc Ciprigna eie/Te ? 

Come 
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Come a i Franchi , a i Germani 

Spiego di Dio gli alti mifteri, e toHé, 
Con parole di fuoco il gelo a i cuori ? 
Come i fi Ai rigori 

Sprezzò di Borea, e'1 nudo piè rivolle 
Soara i ghiacci de i Rethi, e degli Alani ? 
Come i fulmin Iburani 
Predille a quei , che '1 temerario labro 
Moueano a beftemmiar f eterno Pabro ? 

X IL 

Come dal Ciel più vohe • 

L' efche a i Compagni fuoi moftro venute 

E prodigi vitali ottenne all'acque ? 

Come infermo , che giacque 

Per lebbrofo malor refe a falute , 

Tra le fue fpoglie l'afpre membra involte, 

Ed infranto da molte 

Plebee percofle, all' vrto, all' atto indegno 
Fefteggiò , che per Dio penar fu degno? 

Quindi 
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Quindi avvicn , che ti 9 apporto 

Coli 1 oprar > co'I (offrir riftora , c VitaJ 

E di CLEMENTE gli alti voti adempia y 

Sicché Europa riempia 

D' eletti y e fchicra di Virtudi vnita 

La, donde illuftrc vici, E alma riporte y 

Che più vivace in morte,. 

Di beltà nuova, e nuovi rai più vaga. 

Come fempre in Dio ville > in Dio s appaga . 

XIV. 

Quindi alla facra tomba 

V Todi accoglie le Celefti membra 
Con defio d* vnion rivolge i lumi ,. 
E ne sgorgano fiumi 
Di rugiade (alubri^ondc raflèmbra 
Nuovo Eptdauro, e fama tal rimbomba j 
Che di più chiara tromba 
Vnqua non s! afcoltò fublime grido 
Dall' Auftrino confin d'Islanda al lido* 



Vanne 
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XV. 

Vanne altiera , o FIORENZA, 
Tra T Europee Pendici . Ornaro i Fati 
Latini ornai tariti tqoi figli , e tanti , 
Che più di Tebe varati 
Nel pixKhir JSiirmi/aihoftra età paflati , 
In Ciel Ganripicinitaìtua regal potenza, [ 
E i duo FILIPPI, fenza 
Che A nd rea con lode, o iMaddalena io nome, 
Ti poflon dar dì Berecintia il nome. 

Tp che ben fai, fra noi; 

TEDALDI al par di Febo effer canoro 
L'opre di lui per T vniverfo eftendi , 
Che de marmi ftupendi 
Muto l'aitar del gran FILIPPO adoro 
Grand' opra in ver de tuoi grand' Aui Eroi 
Tu celebrar, lo puoi, rta 
Che fono vn Santo ad illuftrar poffenti 
Più d'ogni Cigno Evangelifti accenti. 

L A V S D E O. 
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